
P
arigina nata a Boluogne-Billan-
court, Delphine de Vigan ha avu-
tounavitamovimentata.Halavo-
rato come commessa nei super-
mercati, stiratrice, hostess e segre-
taria. Con quattro romanzi al suo
attivo, è oggi una delle scrittrici
francesi più interessanti. Ora esce
il suoprimolibrotradottoin italia-
no, Gli effetti secondari dei sogni
(trad. di Marco Bellini, Mondado-
ri,pp.240,euro18,00),unroman-
zo che ha al centro una storia di
amicizia tra due personaggi fem-
minili:unaragazzinadidodician-
ni, Lou, e un’altra ragazza che vi-
ve per strada, Nolwenn. Due soli-
tudini che si incontrano e che
danno vita a un rapporto intenso
e coinvolgente.
Signora De Vigan, da dove ha
tratto ispirazione per questa
storia?
«Questo romanzo è nato per la
strada. Senza dubbio da quelle
“ombre”digiovanidonneche in-

contravoavolte, lamattinaolase-
ra per la strada che facevo per an-
dare al lavoro. E mi è venuta vo-
glia di scriverne. Di comprendere
come ci si poteva ritrovare per la
strada a diciott’anni. Più avanti i
duepersonaggidel mio librohan-
no preso forma. Il romanzo non è
propriamente autobiografico, ma
devo ammettere che c’è qualcosa
di me e della mia storia nei due
personaggi, e soprattutto in Lou.
Al riparo nel mondo della finzio-
ne, si possono dire delle cose mol-
to personali. La finzione narrativa
è un grande spazio di libertà».
Come descriverebbe il
personaggio di Lou?
«Louha un’estremasensibilità.La
sua forza sta nella fantasia, nella
sua volontà di comprendere il
mondo e di dargli un senso».
Su cosa si basa l’amicizia tra
Lou e Nolwenn?
«Credo che l’amicizia tra Lou e
No possa nascere perché entram-
besonodelleemarginate.Unafor-
ma diversa di marginalità certa-

mente,mahannoincomuneque-
sto divario tra loro e il mondo che
le circonda. Cercano riparo da
una mancanza, da una sofferen-
za. Anche se per No le cose sono
molto più complicate che per
Lou. La loro amicizia è istintiva,
nonhabisognodiparole.Daque-
sta relazione No impare a ricevere
ea donare. Lou impara che spesso

la realtà ha l’ultima parola».
Come è approdata alla
scrittura?
«Ho iniziato a scrivere giovanissi-
ma. Un diario, delle poesie, dei
racconti. Scrivevo per me stessa.
Per molto tempo mi sono accon-
tentata di questo tipo di scrittura,
che non era assolutamente desti-
nataaessere letta.Poiapocoa po-

co la mia scrittura si è aperta al
mondo:scrivevodellecosecheve-
devo, che ascoltavo, scrivevo dei
film, dei libri. Ho decinedi piccoli
quaderni. Quando è nata mia fi-
glia, ho smesso di scrivere in que-
sto modo. Non ne avevo più il
tempo. Poi la scrittura mi ha riac-
ciuffata, ma in un modo diverso,
non so come sia accaduto. Mi so-

no detta che volevo raccontare
unastoriae l’hoinviataadegliedi-
tori».
Quali sono i suoi autori di
riferimento?
«Ci sono molti autori che amo e
anche molto diversi tra loro. I
miei gusti sonopiuttostoeclettici.
Sono una grande lettrice di Italo
Calvino e spesso rileggo le Lezioni

americane, che secondo me è un
bellissimo libro sulla letteratura.
In questo momento mi sto dedi-
candosoprattuttoagliautoriame-
ricanicomeJoanDidion,DonDe-
Lillo, Corman Mac Carthy».
Come si è evoluto il suo modo
di scrivere nel corso degli
anni?
«Imieiquattro libri sonomoltodi-
versi tra loro. Non so dire se è
un’evoluzione. Ho l’impressione
di ripartire da zero ogni volta. Per
Gli effetti secondari dei sogni ho cer-
cato una scrittura molto sempli-
ce, molto fluida e piena di imma-
gini. Il mio romanzo precedente
era molto diverso. Più letterario,
credo. A ogni libro corrisponde
un certo tipo di scrittura. È quello
che cerco».
Quando scrive ha in mente una
particolare tipologia di lettori?
La sua indagine nella
psicologia femminile
sembrerebbe presupporre
l’opzione preferenziale per
lettrici donne. È così?
«Non mi faccio nessuna idea del
tipo di lettori quando scrivo. La
scrittura è qualcosa di molto inti-
mo, molto solitario. Non ci pen-
so.Una volta che il libroè finito, è
l’editorechesi chiedeachièdesti-
nato. E a volte ci si sbaglia. Per il
miolibroprecedente,Unsoirdedé-
cembre, tutti mi dicevano “è un li-
bro che piacerà alle donne”. Inve-
ce il librohatoccatomoltiuomini
(il protagonista è un uomo) e ho
ricevuto molte lettere di uomini
che erano stati toccati, che si era-
no riconosciuti. Non credo che le
cose siano così semplici».
C’è un argomento particolare
che vorrebbe trattare in futuro
in un romanzo?
«Untemaalqualemistodedican-
do è la città, l’alienazione urbana.
E anche il mondo delle aziende.
Ma non voglio parlarne troppo, è
ancora presto».

«Q
uesta è l’Argentina.
Qui tutto ha un futu-
ro, quello che non c’è

è il presente», dicea uncertopun-
to uno dei personaggi di Patago-
niaciuf ciuf, l’ultimoromanzodel-
lo scrittoreargentinoRaùlArgemì
(la Nuova frontiera, euro 16). Chi
èstatoinArgentinasaquantol’os-
servazionesiavera,maidueprota-
gonisti del libro, due donchisciot-
teschi avventurieri, uno dei quali
dice di essere il nipote di Butch
Cassidy (e così si fa chiamare),
questa volta decidono di darselo
un presente e, armi in pugno, as-
saltano il vecchiotreninochecor-

re lungo la Patagonia andina. Vo-
gliono liberare un loro compa-
gno, Beto, il fratello di Butch, im-
pazzito in carcere e che - forse per
questo - deve essere trasferito da
unaprigione a un’altra,ma anche
mettere a segno una rapina d’altri
tempi per avere la prova che le ra-
pine ai treni sono ancora possibili
(non fosse che i sacchi del denaro
contengono le paghe dei catan-
gos, gli operai che lavorano come
bestie lungo il tracciato ferrovia-
rio).
ButchCassidyeBairoletto,questo
il soprannome del socio, preso a
prestito da un leggendario fuori-

legge della pampa d’inizio del se-
colo scorso, sono però tutto tran-
neche banditi sanguinari.Hanno
grandi ideali, ma si muovono un
po’ alla Woody Allen, dando così
origineaunsusseguirsidi situazio-
ni tragicomiche, che culminano
nel rapimento di un senatore cor-
rotto di nome Méndez, che - det-
to per inciso - è il ritratto sputato
dell’ex presidente argentino Car-
los Menem. I due eroi poi sono
pienidi dubbi, indecisi, incerti sul
dafarsi,alpuntochespesso ilnuo-
vo Butch Cassidy consulta un li-
bretto con le imprese del Butch
Cassidy originale per verificare se
stanno agendo per il meglio.
Il romanzo si svolge tutto sulla

Trochita, il trenino patagonico,
oggi solo un’attrazione per turisti,
dove si affollano numerosi perso-
naggi, come il macchinista di ori-
gine croata che parla una lingua
improbabile, una ragazza mapu-
chevicinaapartorire,uncommis-
sario al quale il padre - giocatore
d’azzardo - diede il nome di un
marcadimazzidicarte,unaputta-
na d’alto bordo, un gruppo di ra-
gazzi stranieri che i due rapinatori
fannoprigionieri,machepoi libe-
rano per la loro adesione alle idee
libertarie manifestate da Beto in
unodei suoiutopisticideliri.Apo-
co a poco, nel corso del viaggio, i
passeggeri passano tutti dalla par-
te dei rapinatori, ad eccezione del

capotreno,cheverrà legato, imba-
vagliato e drogato dopo un tenta-
tivo di fuga. Persino il poliziotto
chedovrebbe sorvegliare il prigio-
niero non ha affatto la vocazione
del poliziotto. Faceva il maestro
elementare in un convitto di po-
vera gente, ma gli hanno chiuso
la scuola ed è stato costretto a en-
trare in polizia: «Qui come poli-
ziotto trovi sempre lavoro», spie-
ga, ironizzando su un altro aspet-
to della società argentina. Non
manca, tra gli stranieri, una bellis-
simaragazzaolandesechegaranti-
sce un risvolto erotico alla storia.
Patagonia ciuf ciuf ha delle trovate
divertenti, ma i personaggi di Ar-
gemì ricordano troppo quelli di

Osvaldo Soriano perché non scat-
ti automaticamente un confron-
to sfavorevole al primo dei due.
Anchelesituazioni,comegli scon-
tri a fuoco o la partitella di calcio
sull’altopiano, sembrano un po’
prese a prestito dall’autore di Tri-
ste, solitario y final, senza che la
scrittura sia altrettanto brillante.
Non solo: la narrazione richiede-
rebbe forseunmaggior respiro,al-
cuniepisodi - inparticolare la spa-
ratoria finale - sono sviluppati e
conclusi in modo troppo affretta-
to. Perché è vero che il racconto
deveaverel’andamentodiunaco-
mica, ma la vita in Patagonia e il
«ciuf ciuf» del trenino si sposano
meglio con l’idea della lentezza.

■ di Riccardo De Gennaro

DELPHINE DE VI-

GAN è una delle scrit-
trici francesi più inte-
ressanti. In Italia arri-
va solo ora con Gli ef-
fetti secondari dei so-
gni, storia di un incon-
tro tra due solitudini
che darà vita a un rap-

porto intenso

■ di Mirella Caveggia

■ di Paola Nobile

D
i fronteall’incantevolema-
gnificenza della Reggia di
Venaria si acquietano le

contese politiche. Sandro Bondi,
Ministro dei Beni culturali e Mer-
cedes Bresso, Presidente della Re-
gione Piemonte, diversamente
connotati,maentrambisostenito-
ri del «sistema territoriale», han-
no stretto con il sindaco della cit-
tadinaunpattochesancisce l’atto
costitutivo del Consorzio per la
ValorizzazioneCulturaleLaVena-
ria Reale. Allo stato andrà la fun-
zione di tutela della Reggia; l’ente
locale si assumerà gli oneri della
gestionee delle attività progettua-
li e organizzativi che la riguarda-
no, compresi i Giardini, la Citro-
niera con le scuderie, parti di Bor-
go del Castello del Parco della
Mandria. A sancire l’accordo
l’inaugurazione nello splendido
edificio di due novità: un nuovo
percorso di visita della mostra La
Reggia di Venaria Teatro di Storia e

Magnificenza, chehagià richiama-
to oltre 600mila visitatori, e una
esposizione che pur non coinci-
dendoconl’epocabarocca, si rive-
la seducente come il suo titolo:
Manti regali a corte. Dal corredo del-
la Regina Maria José di Savoia. (fino
al 3 novembre). A coronamento
dell’inaugurazione dei due even-
ti, uno spettacolo di luci e movi-
menti d’acqua ha presentato la
nuova Fontana ellittica della Corte
d’onore, ritenutaperdutadalle fon-
ti d’archivio, ritrovata nel corso
dei lavoridi sistemazionee restau-
rata di recente.
Il percorso espositivo con le sue
novità, che illumina un periodo
fra il 500 e la Restaurazione della
storia della dinastia dei Savoia, ac-
compagna il visitatore tra piano
interrato e piano nobile, fra stretti
e misterioso corridoi, sale fastose,
solenniscenariperpiùdiunchilo-
metro e mezzo. Dipinti, stampe,
sculture,magnificioggettiearredi

narrano, insieme alle evocazioni
di vita di cortead opera del regista
Peter Greenaway, secoli gloriosi
della dinastia. Fra le novità appor-
tate, due opere di Giovan Battista
Bagnasacco, un ritratto di Anna
D’Orléans, dipinti e sculture di di-
versa provenienza accompagnati
daraffinatiesempidiartidecorati-
ve e di apparato, arazzi, mobili in-
tarsiati, deliziosi bronzi, terracot-
te, delicate porcellane. Inoltre,
Carmelo Giammello, scenografo
del Teatro Stabile di Torino, ha ri-
chiamato il tema delle residenze
reali e degli architetti attivi alla
corte sabauda, insieme a immagi-
ni della moda e del costume del
700ricostruiteconsuperbievapo-
rosi abiti di carta realizzati da Isa-
belle Borchgrave.
Ma la mostra irresistibile è nella
Galleria Grande, l’ambiente più
spettacolaredelpalazzo,unincan-
to di luce e grazia nella sua impo-
nenza (15 metri di altezza, 11 di
larghezza 73 di lunghezza). Nel
suo scenario, fra le ricchissime de-

corazioni a stucco, sfila una sele-
zione dei Manti regali a corte di
Maria José di Savoia, ultima regi-
na d’Italia, moglie di Umberto II,
donnadigrandesensibilità,cultu-
ra e intelligenza. La collezione,
messa a disposizione dalla fonda-
zioneUmberto II eMaria Josè,èdi
una bellezza, di una finezza e di
un’eleganzasenzapari. I capi,par-
tediuncorredocheilprincipeere-
ditario fececonfezionareper la fu-
tura sposa, testimoniano un gu-
sto finissimo, una raffinata fattu-
ra, una perfetta qualità dei tessuti
eunafinezza indescrivibiledi rica-
mi d’oro e d’argento e di pizzi.
Uno più fastoso dell’altro, quei
manti dal lungo strascico che do-
vevano essere indossati per obbli-
go in molte circostanze, confezio-
nati con seta e broccati sono abbi-
nati ad abiti di gran linea, dai sa-
pienti tagli obliqui, di un’elegan-
zaperfettaedarmoniosa.Accanto
adaltriventivestitidicorteedase-
ra, denotano il gran gusto della
moda degli anni Trenta del 900.

Ai lettori

«Ho cercato
di capire
come ci si può
ritrovare
a vivere senza
un futuro»

La ragazza e la barbona amiche di strada

INAUGURAZIONI Mostre e un nuovo percorso espositivo salutano la nascita del Consorzio per la valorizzazione culturale della Reggia

Dai manti regali alle tele: lo sfarzo abita a Venaria

ORIZZONTI

■ In vista delle celebrazioni
per i 150 anni dell’unità d’Italia
ieri, alla alla presenza del Presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitano, si è svolto ieri a Pa-
lazzo Venezia a Roma, alla pre-
senza del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano,
l’incontro L’eredità di Francesco
deSanctis. Identitànazionaleecul-
tura europea. Si tratta della pri-
ma iniziativa promossa dalla
FondazioneDeSanctis,dapoco
costituita, cui seguirà, nel trien-
nio 2009-2011, una lunga serie
di eventi culturali (tra cui una
mostra multimediale interatti-
va,suicapolavoridella letteratu-
ra italiana), incentrati sulla figu-
ra, sul ruoloe sullastraordinaria
modernità del grande intellet-
tuale. Dopo i saluti di rito, sono
intervenuti Biagio De Giovan-
ni,RobertoEsposito,GiorgioFi-
cara,GiacomoMarramaoeGiu-
seppe Talamo, moderati dal so-
printendente Claudio Strinati.
La conclusione è stata affidata a
Toni Servillo, che ha letto Il
mondo della noia di Eugenio
Montale.
Francesco De Sanctis
(1817-1883), figura chiave per
la storia e la cultura italiana,
nonfusoloungrandefilosofoe
«padre» della moderna critica
letteraria, ma anche una figura
fondamentaleper lanostrauni-
tà nazionale e un intellettuale
europeo. Per questo, a ridosso
dellecelebrazioniper i150anni
dell’unità d’Italia, la Fondazio-
neDeSanctis -costituitadalpro-
nipote, erede dell’inestimabile
patrimonio documentario an-
cora in fase di catalogazione,
con migliaia di manoscritti (tra
cui il Saggio critico su Francesco
Petrarca e il Saggio sulla giovinez-
za) studi, pubblicazioni, carteg-
gi inediti con i più importanti
esponenti della cultura e della
politica del XIX secolo, da Maz-
zini a Cavour a Vittorio Ema-
nuele II - ha deciso di riscoprire
evalorizzare ilpensieroe leope-
re del grande intellettuale. Tan-
te le iniziative in cantiere dal
prossimoanno,apartiredauna
mostra in cui la letteratura si
sposerà con le arti visive e la
multimedialità. Saranno espo-
sti i capolavorideiprincipaliau-
toridellanostra tradizionelette-
raria,daJacopodaLentiniaGia-
como Leopardi, Dante e Petrar-
ca, fino ad autori moderni e
contemporanei come Gadda,
Getto, Bo: un viaggio tra mano-
scritti originali, miniature e te-
sti autografi e tra le più impor-
tantiopered’arte figurativalega-
teinqualchemodoaquellestes-
se pagine. L’uso della tecnolo-
giaedellamultimedialitàrende-
rà ancora più emozionante
l’esposizione.
Parallelamente alla mostra, so-
no previsti incontri, tavole ro-
tonde, seminari, lezioni d’auto-
re all’Auditorium Parco della
Musica, un premio per la giova-
necritica, serate di lettura in cui
i più grandi attori italiani (tra
cui Fabrizio Bentivoglio, Anna
Bonaiuto, Pierfrancesco Favi-
no, Anna Galiena, Alessandro
Haber, Rocco Papaleo, Claudio
Santamaria, Toni Servillo e tan-
ti altri) daranno voce alle pagi-
ne più significative della nostra
letteratura.

Per uno spiacevole errore,
nell’articolo pubblicato ieri
nella pagina delle Scienze,
dedicato al decreto dell’ex
ministro Livia Turco che
prevede l’istituzione di una
rete di banche del cordone in
Italia, tra cui anche quelle
private, è stato scritto che il
decreto sarebbe entrato in
vigore da ieri. In realtà. il
provvedimento (inserito nel
Milleproroghe) è stato
prorogato di nuovo, fino a
febbraio 2009.

La Fontana del Cervo nella Corte di Venaria

Una foto di François-Marie Banier da «Perdre la tête» (Gallimard)

ROMANZI «Patagonia ciuf ciuf» dell’argentino Raùl Argemì: uno stile alla Soriano ma con meno verve per una «comica» on the road

Le disavventure di Butch Cassidy jr e Bairoletto fuorilegge della pampa

INCONTRI Ieri a Roma
una giornata di studio

L’eredità
europea
di De Sanctis
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